
 

 

 

 

 

 

L’amico 
di Elia Galeotti e Marco Trotta 

 

  



Ivan, 30 anni circa.  

Dimitri, 35 anni circa.  



Scena 1. 

Una stanza. Al centro, un letto. Dietro al letto, una bacinella e una bottiglia d’acqua vuota. Davanti al letto, 

una scatola. Accanto al letto, un comò con un cassetto. Sopra il comò un posacenere e un telefono. Sulla 

sinistra, una poltrona. Dimitri è steso sul letto. In piedi, Ivan lo sta guardando. 

Ivan                   Dormi? 

Pausa. 

Ivan                   Ti disturbo? 

Dimitri si rigira verso Ivan. 

Ivan                    Come stai? Hai fame? 

Dimitri sospira. 

Ivan                   (guardando nella scatola) Hai mangiato biscotti e merendine per tutto il giorno? 

Ivan si siede ai piedi del letto. 

Ivan                    Stanotte ho fatto un sogno strano. Quando entravo nella stanza tu non c’eri. Ti cercavo  

                            ed eri sparito. Poi trovavo la tua testa dentro quella scatola. 

Dimitri               Mi hai sognato? 

Ivan                    Un incubo in realtà. 

Dimitri               Perché? 

Ivan                    Prendevo la tua testa fra le mani. Piangevo. 

Dimitri               Avevi paura? 

Ivan                    No. Non proprio. Era qualcosa di più angosciante. 

Pausa. 

Dimitri                Sei riuscito a…? 

Ivan                     Ancora no. 

Dimitri                Perché sei venuto? Perché continui a venire? 

Ivan                     Torno un’altra volta. È che mi spiace quando rimani solo, se devi- 

Dimitri                Se devo cagare ho la bacinella. 



Ivan                      Perfetto. (Fa per uscire). 

Dimitri                 Mi porti una bottiglia d’acqua? (mostrando quella vuota) L’ho finita. E dei biscotti. 

Ivan prende la bottiglia vuota ed esce. Dimitri con fatica tenta di mettersi seduto contro la testiera. Ivan 

rientra con una bottiglia piena. 

Dimitri                  I biscotti? 

Ivan                       No, se vuoi ti preparo una zuppa. 

Dimitri                  Fa schifo la zuppa. 

Ivan                       La mia di sicuro non fa schifo. 

Dimitri                  Mi idrato già abbastanza senza zuppe. 

Ivan                       Ci hai messo tre giorni per bere un litro d’acqua. E poi la zuppa non serve solo per  

                               idratarsi. 

Dimitri                  Sai a cosa serve la zuppa? 

Ivan                       A tante cose. È ricca di proteine, vitamine, antiossidanti. 

Dimitri                  E quindi? 

Ivan                       Aiutano a espellere le tossine che si accumulano. 

Dimitri                  Come? 

Ivan                       Andando di corpo. 

Dimitri                  Ecco, io di corpo non ci voglio andare! Ti è chiaro che devo cacare sul mio letto? E   

                              chiedere di spostare da qui la mia merda? (Ivan ride) Che cazzo ridi? Ah, certo. Tu vuoi  

                              vedermi mentre mi ficco una bacinella sotto al culo. (Ivan ride) O, meglio ancora, vorresti  

                              pulire il mio culo. Ti piacerebbe, eh. Hai sognato pure questo? Dimenticatelo perché non   

                              accadrà mai. (Beve). 

Pausa. 

Ivan                      (Si accende una sigaretta) Niente zuppa? 

Dimitri                 Niente zuppa. Niente zuppa e niente merda fino a che non mi rimetto in piedi. 

Ivan si siede sulla poltrona e fuma. Silenzio. 



Dimitri                 Il posacenere è sul comò. 

Ivan                    

 

 

 

(recuperando il posacenere) Hai visto fuori? Sta arrivando la primavera. Mentre venivo qui, 

c’erano dei bambini, al parco. Mi sono fermato a guardarli. Uno aveva occupato lo scivolo 

e un altro cercava di salire, cercava di salire dalla parte dove si scende. Ad un tratto il 

bambino in alto si è messo a fare pipì. Scendeva giù come un ruscello. La pipì, dico. Allora 

l’altro, quello di sotto, si è allontanato. “Che schifo!” diceva, ma poi si è messo a ridere e ha 

iniziato a pisciare anche lui sullo scivolo. Tutti e due, che pisciavano e ridevano.

Dimitri                Non ci piscio nemmeno nella bacinella.  

Ivan                     Tu lo facevi? 

Dimitri                Cosa? 

Ivan                     Qualche volta, t’è mai capitato? Di pisciare su uno scivolo? 

Dimitri                 Certo. (Ivan ride) Tutti i giorni li passavo così. Tutta la mia infanzia a pisciare sugli 

scivoli.  

Ivan                     Scommetto che quando eri piccolo avresti pure cacato su uno scivolo. 

Ivan beve dalla bottiglia di Dimitri. 

Dimitri                 Mi porti i biscotti? 

Ivan                     Quali? 

Dimitri                Quelli che ho in cucina. 

Ivan                     Quali preferisci? (Dimitri sospira) Hai un ricco assortimento, no? 

Dimitri                Quelli al cioccolato. 

Ivan                     E basta? 

Dimitri                Tu portameli tutti. 

Ivan                     Non preferiresti un po’ di frutta? 

Pausa. 

Ivan spegne la sigaretta nel posacenere, lo appoggia sul comò ed esce. Dimitri prende la bottiglia d’acqua e 

pulisce l’orlo con il lenzuolo, beve. Poi prende lo scatolone e fruga tra le cartacce delle confezioni sperando 

di trovare qualcosa da mangiare. Si sente fuori scena il rumore dello scarico. Dimitri sospira e appoggia lo 

scatolone. Ivan entra con una mela in mano, aggiustandosi la cintura. 



Dimitri                Che hai fatto? 

Ivan                     Pipì. Dovevo farla nella bacinella? 

Dimitri                I biscotti? 

Ivan                     Non li ho trovati. 

Dimitri                Sono nella credenza della cucina. 

Ivan                     Non c’erano. 

Dimitri                Hai aperto gli sportelli? 

Ivan                    Altroché. Ho spalancato gli sportelli e ho allungato la mano per cercarli, ma niente. 

Pausa.  

Ivan                    (porgendogli la mela) Vuoi? 

Dimitri                No.  

Ivan estrae dalla tasca un coltellino, lo guarda. Anche Dimitri lo guarda. Ivan si siede e inizia a sbucciare la 

mela. 

Ivan                     Forse domani ci riesco. 

Dimitri                A fare cosa? 

Ivan                    Ad andare dal tizio, il contatto che mi hai dato. 

Dimitri               Sono settimane che te lo chiedo, per me è importante, ho dolori per tutta la testa. 

Ivan                    E quelli dell’ospedale? 

Dimitri               Nulla. Non possono darmi più di quello che mi danno. 

Ivan                    (Smette di sbucciare, col coltellino in mano). È che non è semplice con gli orari che ho. 

Dimitri               Capisco. 

Ivan                    È la prima volta per me. Non ho mai fatto nulla... contro le regole. 

Dimitri Lo so, ma non è così grave, c’è di peggio. È solo un appuntamento, prendi quello che devi 

e poi vai via. (Si tocca la testa, preso da una fitta). 

Pausa. Ivan riprende a sbucciare la mela. 



Ivan                     Com’è stata la tua prima volta, lo ricordi? 

Pausa. 

Dimitri                Era una vedova. 

Ivan                    Non parlo di sesso. 

Dimitri                Lo so. Era una vedova. (Pausa). Una vedova. Ecco tutto. 

Ivan                    Tutto qui? 

Dimitri               Aveva 41 anni. Adesso mi porti i biscotti? 

Ivan                    Ti ho chiesto com’è stato, non mi hai risposto. 

Dimitri 

 

Ci ho messo molto meno di una settimana, meno di un giorno. Sono andato al funerale, ho 

finto d’essere un vecchio amico di suo marito. La sera, dopo un piccolo rinfresco, siamo finiti 

nella sua camera da letto.

Pausa. 

Dimitri                Mi passi una sigaretta. 

Ivan                     Quindi tu sei...? 

Dimitri                Cosa? 

Ivan                     No, dico, a te piacciono... le donne. 

Dimitri                Sì, perché? 

Ivan                     Beh, sei molto riservato... non lasci intendere né l’uno né l’altro. 

Dimitri                Avevi il dubbio che fossi gay. 

Ivan                     Non ne avevo la certezza, tutto qui. 

Dimitri Quindi avevi il dubbio. (Pausa). Sai cosa vorrei di più, dopo i biscotti? Una bella scopata. 

Magari sì, anche su questo letto sozzo. Possibilmente senza te che affetti mele. Anzi no, li 

metto alla pari, biscotti e scopata. Ti sembra abbastanza etero? 

Ivan mangia un altro spicchio. 

Dimitri                E ora mi passi una sigaretta? 

Ivan gli passa la sigaretta e l’accendino, poi gli passa il posacenere. 



Dimitri                E così una sigaretta sì, ma un biscotto no. 

Ivan                    La nicotina stimola l’intestino. 

Dimitri               Te la faccio io una domanda. Quanto pagheresti per vedermi cagare? 

Ivan                    Mezzo milione. 

Dimitri               (Ride) Brutto maniaco. 

Dimitri accende la sigaretta. 

Dimitri               Bello quel coltellino. È da collezione? 

Ivan                    Non lo so. 

Dimitri               Come? Dove l’hai preso? 

Ivan                    L’ho trovato in casa, forse un vecchio regalo. Artigianato puro. (Glielo lancia). 

Dimitri               (afferrandolo). Che fai? 

Ivan                    Provalo, guardalo da vicino.  

Dimitri               (Lo rigira tra le mani, osservandolo. Lo rilancia a Ivan.) Sì, vero, sembra di qualità. 

Ivan                    Vuoi tenerlo tu? 

Dimitri               E che me ne faccio. 

Ivan                    Magari può servirti.  

Ivan mangia un altro spicchio. 

Dimitri               Per affettare i biscotti, dici? 

Ivan                    Facciamo così, tu mangi uno spicchio di mela e io ti porto i biscotti. 

Dimitri               No. 

Ivan                    Niente biscotti. 

Dimitri               Dopo la mela ci sarà qualcos’altro. 

Ivan                   No, dopo ti porto i biscotti. Ti riempio la scatola. 

Dimitri              Come faccio a crederti. 

Ivan                  (offrendo uno spicchio) Devi farlo. Ti farà bene.  



Dimitri, tenendo la sigaretta consumata tra le dita, mangia tutto lo spicchio in silenzio. Ivan lo guarda, 

mentre con un fazzoletto di stoffa pulisce il coltellino. Ivan lo contempla, mentre Dimitri mastica lentamente. 

Pausa. 

Ivan 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Avevo un amico, a cui non piacevano le mele. All’inizio non era mio amico, quando andavo 

al liceo, era una sorta di bullo che passava il tempo a vantarsi delle cazzate che faceva. Però 

era anche intelligente, prendeva dei bei voti, a parte il suo astio verso le mele. Un giorno 

sentivo che scherzava con gli amici, diceva che avrebbe messo un topo nella borsa della 

professoressa. Una stronza. Mi avvicinai, gli sussurrai che chiunque ne sarebbe stato capace, 

che un topo può entrarci anche da solo in una borsa. Gli dissi che al suo posto le avrei messo 

una cacca di gatto. Lui rilanciò, le avrebbe cacato nella borsa. Dovevo solo tenerla distratta 

durante una pausa per dargli il tempo di prendere la borsa e chiudersi in bagno. Quando 

arrivò il giorno, fermai la professoressa alla fine dell’ora e le chiesi spiegazioni riguardo a 

un’insufficienza. Quella mi mostrava tutti gli errori che avevo fatto, diceva - Guarda che 

disastro! Io mi vergognerei di me stessa - e alzava la voce per farsi sentire da tutti in 

corridoio. Intanto il mio compagno aveva preso la borsa ed era uscito dall’aula. Quando 

tornò, appoggiò la borsa sulla cattedra senza farsi vedere, mi fece l’occhiolino e uscì. La 

stronza finì di farmi la predica, stava per andarsene ma incontrò una collega e si mise a 

parlare con lei sull’uscio. La borsa era ancora lì. Ne approfittai. Volevo vedere coi miei 

occhi, controllare se c’era la sorpresa. Allungai le mani, presi le estremità della borsa con 

due dita e le allargai. Mi entrò nelle narici una ventata di merda e mi piegai in un conato di 

vomito. L’aveva fatto, ci aveva cagato... Magari per aiutarsi s’era mangiato una mela. La 

stronza si girò mentre tossivo. Non ci fu modo di confrontarsi civilmente, si convinse che 

ero stato io. Le dicevo che stavo parlando con lei fino a un secondo prima, come potevo aver 

cacato senza che se ne accorgesse, ma non ci fu verso, era sicura della mia colpevolezza. Mi 

minacciava, rischiai la sospensione. Però nel giro di una settimana agli occhi della scuola 

divenni l’eroe che aveva lasciato uno stronzo nella borsa della stronza. Il vero colpevole fece 

finta di niente, lasciò tutto l’onore a me. Gli fui grato di questo, mi ammiravano tutti. Così 

cominciai ad affermare in segreto di averla fatta io. E lui non negava, anzi rafforzava la mia 

versione arricchendola di particolari affascinanti. Fu così che diventammo amici. Per una 

cacata. 

Pausa. 

Dimitri                Perché me lo racconti? 

Ivan                     Così. Mi è venuto in mente. 

Dimitri tira un’ultima boccata e spegne la sigaretta nel posacenere. 



Ivan                     Se vuoi te lo svuoto. 

Dimitri                No. (Pausa). Stai cercando di dirmi che sono un vigliacco? 

Ivan                     No... No, è solo una storiella che m’è venuta in mente. 

Dimitri                Perché non ho il coraggio di cacare? 

Dimitri appoggia il posacenere per terra, di fianco al letto. Ivan lo prende. 

Dimitri                Lascialo qui. 

Ivan                     Lo metto sul comò. 

Dimitri                No. Lo lasci qui. 

Ivan                     Ma non è al suo posto. 

Dimitri                E metterlo al suo posto non è il tuo compito. 

Ivan fa per appoggiarlo sul comò. 

Dimitri               (gridando) Ti ho detto qui! Lascialo qui! (Si contorce per il dolore). 

Ivan lo appoggia per terra. 

Ivan                     Mi dispiace se stai così. Ma non è colpa mia. Stai calmo. 

Dimitri                Vai a casa. 

Ivan                     Volevo solo aiutarti. 

Dimitri                Non mi interessa. Qui non hai niente da fare. 

Ivan                     Volevo solo- 

Dimitri                 Non ho bisogno di chiacchierare con te, ho bisogno che provi a fare quello che ti ho 

chiesto. 

Ivan                    Va bene. Certo. Dammi solo il tempo. 

Dimitri               Vai a casa. 

Ivan                    Ho bisogno di un po’ più di tempo. 

Dimitri               Smettila! Vai via! (Si contorce per il dolore). 

Ivan                    (Cercando di soccorrerlo) Dimitri! 



Dimitri Sai cosa penso? La storia che mi hai raccontato è patetica. Sei tu il codardo qui, e il tuo 

amico ancora di più. Siete due codardi. 

Ivan si porta una sigaretta alla bocca. 

Dimitri                Non fumare in casa mia. 

Ivan                     Non sei nella posizione di darmi ordini. 

Dimitri 

 

Sei talmente codardo che ti spaventi anche di un paralitico che alza la voce. Non riesci a 

cacare nella borsa di una stronza, figurati a fare quello che hai promesso. Tu e il tuo timore 

per la legge. Sei così codardo che preferisci nasconderti dietro l’identità di un ragazzino che 

fa la cacca per sentirti migliore.

.Ivan                    Era un mio amico. 

Dimitri                Mi fai pena. 

Ivan mette via la sigaretta e prende lo scatolone. 

Dimitri                Non li voglio più i biscotti (Ivan esce). 

Dimitri                (gridando) Vaffanculo i biscotti! (Si contorce per il dolore). Vaffanculo! 

Dimitri solleva il telefono e comincia a digitare un numero. 

Dimitri                (Solo) Denuncio. Denuncio e vaffanculo. 

Ivan rientra con lo scatolone e lo butta per terra vicino a Dimitri. Dimitri guarda Ivan, poi allunga la mano 

dentro lo scatolone. Resta pietrificato. Si guarda la mano sporca di merda. 

Dimitri               Che cazzo. 

Ivan                    Vedi? Non è così imbarazzante. 

Dimitri               (ansimando) Portalo via di qua. 

Ivan                    No, non è il mio compito. 

Dimitri                Non andartene. (Si contorce dal dolore). 

Ivan esce. 

Dimitri                Ivan! Ivan! 

Buio. 



Scena 2.  

La stessa scena di prima, con una scatola nuova. Dimitri è al telefono.  

Dimitri 

 

Sì... appunto… Sono stato investito, vorrei sporgere denuncia… No, non l’ho fatto prima 

perché non volevo infilarmi in tutta la trafila di un processo… spese legali… Cosa? Ah beh, 

sì… sì ci ho ripensato. Voglio il mio risarcimento, fisico e morale… Nome e cognome? 

Mio?... 

Entra Ivan, ha con sé una confezione per dolci. La appoggia sul comò.  

Dimitri                Sì, va bene... vi richiamo io, va bene?... sì, sì, grazie. (Riaggancia). Che vuoi? 

Ivan                    Volevo farmi perdonare. 

Dimitri Ho dovuto chiamare una vicina. Dirle che avevo un attacco intestinale. E che per quello c’era 

una scatola piena di merda vicino al mio letto.  

Ivan Ti chiedo scusa. Mi sembrava che nulla andasse bene, ho perso le staffe. (indicando la 

confezione) È una torta. 

Dimitri                Lo vedo. 

Ivan                     È per te. 

Dimitri                Grazie.  

Pausa. 

Ivan                    (indicando il telefono) Questioni importanti? 

Dimitri                Più o meno, il decorso della terapia. 

Pausa. 

Ivan                     Ho provato a fare quello che mi avevi chiesto.  

Dimitri                Te l’ha portato? 

Ivan                     No. Ci siamo dati appuntamento, ma non s’è presentato. 

Dimitri                Non s’è presentato? 

Ivan No, sotto un cavalcavia. Gli ho detto di portarlo, quello che m’avevi chiesto. Che l’avrei 

pagato quanto pattuito. Ma non s’è presentato. 

Dimitri                E ora come dovrei fare? 



Ivan Non lo so. Se il dolore aumenta, potresti richiamarli (indicando il telefono), quelli della 

terapia. Magari possono dirti come fare.  

Dimitri                I canali ufficiali non sanno mai dirti come fare. 

Pausa.  

Ivan                    (guardando la confezione) Non la scarti? 

Dimitri               Sto cercando di fare un’alimentazione migliore. 

Ivan                    E i biscotti? 

Dimitri               M’è passata la voglia. 

Ivan                    È una torta… di compleanno.  

Dimitri               Ma oggi non è il mio compleanno.  

Ivan                    Mica deve essere per forza il tuo compleanno. In pasticceria c’era solo questa. 

Dimitri               Grazie.  

Ivan                    E c’è altro.  

Dimitri               Cosa? 

Ivan                    Un regalo migliore. (Pausa). Una donna.  

Dimitri               Una donna? 

Ivan                    Dato che il tipo non s’è presentato, ho pensato che non potevo venire a mani vuote. 

Dimitri               E quindi? 

Ivan                    Sotto quel cavalcavia c’è un gran via vai di gente, sai. Così, ho trovato lei. 

Dimitri               Una puttana? 

Ivan                    Non so bene lei con che nome si presenti. Mi ha detto che puoi chiamarla Mal. 

Dimitri                Ma sei fuori? 

Ivan                    Pronta per passare la notte con te.  

Dimitri                L’hai fatto davvero? 

Ivan                    Sta aspettando. (Pausa). La vuoi o non la vuoi? 



Dimitri                Sono sporco. 

Ivan                     E allora? Non è mica un primo appuntamento. 

Dimitri                Sono fermo qui da non so quanto, non ho neanche cambiato le lenzuola. 

Ivan                     Vuoi scopare o no? 

Dimitri                Non so. Non credo sia… 

Ivan                     No? (Fa per uscire) Le dico di andarsene. 

Dimitri                No! (Pausa). Falla entrare. 

Ivan                     Va bene stallone, va bene. (Sorride). E tu? 

Dimitri                Io cosa? 

Ivan                     Tu in cambio che mi dai? 

Dimitri                Che cazzo dici, è un regalo. L’hai detto tu che è un regalo.  

Ivan                     Ma non è il tuo compleanno. 

Dimitri  E allora? Sei stato tu che hai inventato tutto. Hai detto che non è necessario il compleanno 

per fare un regalo. 

Ivan                     Infatti, io ti ho fatto un regalo anche se non ce n’era motivo. Invece tu? 

Dimitri                Sì che c’era, non mi hai portato quello che t’ho chiesto.  

Ivan                     Perché il tizio non s’è presentato. Tu? 

Dimitri                Io cosa? 

Ivan                     Un pensiero, tuo. Sarebbe gradito. 

Dimitri Ma come potevo mai comprarti qualcosa, in queste condizioni? E cosa cazzo che ne 

sapevo che avresti fatto quest’improvvisata? 

Pausa. 

Ivan                     Oggi m’hanno seguito. 

Dimitri                Non cominciare. 

Ivan                     I giorni passano, e sono io che vado in strada. 



Dimitri                Ti ho detto che puoi stare sicuro ora. 

Ivan                     Una macchina m’ha seguito, poi l’ho seminata. 

Dimitri                Cosa vuoi sapere, che non t’ho già detto? 

Ivan                     Perché voleva farlo, perché ha organizzato tutto. 

Dimitri                Ancora? 

Ivan                     Prova a sforzarti. 

Dimitri                Sforzarmi non mi fa bene. 

Ivan                     Solo un po’. Poi c’è la ricompensa. 

Dimitri                Allora, per l’ennesima volta... ricordo... ricordo che tu potevi farlo finire in galera.  

Ivan                     Sì, ma perché me? Non ci sono solo io all’accusa.  

Dimitri                Te l’ho già detto. Eri il più bravo, diceva.  

Ivan                     Tutti sono bravi lì.  

Dimitri   Ricordo solo che diceva che eri il più sensibile. Quello che più poteva commuovere i 

giudici.

Ivan                     Questo di solito devono farlo i colpevoli. 

Dimitri                Ecco bravo, diceva che tu ragionavi come un colpevole, sapevi farlo.  

Pausa.  

Ivan                     Il suo nome? Sforzati, provaci ancora una volta.  

Dimitri No. Non lo ricordo. Aiutami a rimettermi in sesto, e io nel frattempo, qualsiasi particolare 

riesco a ricordare, te lo dico.   

Ivan                    Ogni giorno vado a lavoro, ogni giorno sono esposto. Se ci riprovasse, con un altro? 

Dimitri Ti dico di no. Ricordo solo che io ero la sua unica possibilità. Ricordo che facevo questo 

tipo di mestiere, e che io ero l’unico che poteva aiutarlo. Solo questo ricordo.  

Squilla il telefono di Ivan.  

Ivan 

 

Pronto?... sì sì, sono io. Sì... sì di solito se ne occupa lui, ma può dire a me. Oggi? E non ha 

dato particolari recapiti?... Sì, eventualmente potremmo prenderla in carico, o quantomeno  



 

 

esaminare la pratica... Va bene, aspettiamo che si rifaccia vivo... arrivederla. (Riaggancia. 

Guarda fisso Dimitri). Oggi fa caldo. (Pausa). Mal è tutta scollata. Forse è stata una fortuna 

che non abbia trovato quello che mi avevi chiesto. Sotto il cavalcavia. Altrimenti non avrei 

incontrato Mal. (Pausa). Hai dolore? 

Dimitri                Un po’.  

Ivan                     Ogni tanto ci pensi? 

Dimitri                A chi? 

Ivan                     Lui, quello che ti ha ridotto così. 

Dimitri                Sì. Ma t’ho detto, non lo ricordo bene. È stato un attimo. (Pausa). Io sono pronto, eh.   

Ivan                     Non ti va di parlarne? 

Dimitri                No, non adesso. Puoi dirle di entrare. 

Ivan                     E tu? 

Dimitri                Io cosa? 

Ivan                     Tu vuoi dirmi altro? 

Dimitri                Aspetto che chiami Mal. 

Ivan                     Sì, dico, a te sta bene così? 

Dimitri                Che intendi? 

Ivan                     Uno ti investe mentre cerchi di fare il tuo lavoro e non vuoi fargli causa? 

Dimitri                Se il mio lavoro non fosse quello che è ci avrei pensato.  

Pausa. 

Ivan                     Gliel’ho detto a Mal. 

Dimitri                Cosa? 

Ivan                     Il mestiere che fai. Oh meglio, facevi.  

Dimitri                Sei pazzo? 

Ivan                     Si è eccitata. Ha il vincolo della privacy, come i preti.  

Dimitri                Ma che cazzo di avvocato sei? 



Ivan                    Uno sensibile, a quanto pare. (Pausa). Se denunci, facciamo a metà.   

Dimitri               Cosa? 

Ivan 

 

È vero, sono sensibile. Si dà il caso che hai chiamato dei tizi di uno studio che di solito 

s’appoggiano al mio capo. Hanno chiamato il mio capo per un consulto... ma non c’era... 

hanno trovato me. Sei fortunato.  

Dimitri                Le cose non stanno proprio così. 

Ivan 

 

 

Non direi. Io vengo qui, mi prendo cura di te nonostante tutto... perché sì… c’è qualcosa che 

ti unisce all’altro, quando questo altro prova a farti del male? Potremmo dire che è così? Lo 

senti anche tu? (Pausa). Ecco, sì, e quindi spero che un giorno quello che devi ricordare... tu 

riesca a ricordarlo. Ma non perché me lo devi eh... come a suggellare il nostro rapporto, 

mettiamola così. 

Dimitri                Aspetta. 

Ivan 

 

 

Ma tu non vuoi... forse perché hai paura che io me ne vada?... ma io sono sensibile, capisco. 

(Pausa). Però se mi dicono che qualcuno che è stato investito in pieno giorno e ha riportato 

la frattura di 7 vertebre, la rottura di un femore, la perdita parziale della memoria a breve 

termine, vorrebbe far causa verso ignoti per un maxi risarcimento, ecco... La mia sensibilità 

ha un limite. 

Dimitri                Ho pensato di fare causa a chi mi ha investito, è vero. Sì. Ma non volevo accennare a te. 

Ivan                     Ci credo (Ride). 

Dimitri                Appunto, né volevo coinvolgerti, potrebbero risalire a noi... 

Ivan A te, è solo a te che potrebbero risalire. Perché è vero, so ragionare come un colpevole, ma 

non sono io il colpevole in questa storia. (Pausa). Vuoi denunciare? Vuoi fantasticare con 

un maxi risarcimento? Bene, allora facciamo a metà. 

Dimitri                E tu avresti bisogno di soldi? 

Ivan È per principio. Arriva un certo punto nella tua vita in cui le cose fai per principio. Ti darò 

una mano, e poi c’è il mio capo. I nostri due nomi non compariranno mai nella stessa pratica, 

ma sappi che dietro ci sono io.  

Dimitri                E io cosa dovrei fare?

 

 

 

 



Ivan Quello che stavi provando a fare alle mie spalle. Denuncia, e abbi fede. (squadrandolo) Se 

non riesci a muoverti, sarà meglio che li fai venire qui. Non ci sono prove in questa casa, 

vero? (Pausa).  Abbiamo un accordo.  

Dimitri                E lei? 

Ivan                     Lei chi? 

Dimitri                Mal.  

Ivan                     Ah certo, tu vorresti ancora… 

Dimitri                Beh sì.  

Ivan                     Credo che la libido sia scesa, no? 

Dimitri                Hai detto che s’era eccitata. 

Ivan                     Facciamo che le dico che sei impegnato. Col lavoro che fai, non farà fatica a crederci. 

Dimitri                No, aspetta, l’hai fatta venire qui. almeno una toccatina... una cosa veloce, dai... 

Ivan                     Hai la torta. 

Dimitri                Sto smettendo con gli zuccheri, t’ho detto.  

Ivan Il regalo di oggi è che facciamo a metà. Da domani ci diciamo tutto. Sincerità tra noi, va 

bene? 

Pausa. 

Dimitri                Va bene.  

Ivan Ottimo. E stai tranquillo, che Mal magari torna. (Pausa). Sì, s’era proprio eccitata, tutta in 

fermento. (Pausa). Ti trovo meglio, oggi. 

Ivan esce. Dimitri guarda la torta sul comò. La prende tra le mani, la scaraventa a terra.  

 

 

Buio 

 


